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Quel che resta del giornale: 
il recupero della località 

5.1 Eredità ed equivoci della convergenza multimediale  5.2 Dalla carta al 
bit: la ricerca di nuove dimensioni dell’informazione  5.3 Isole nel mare di 
Internet: la comunità e la globalità  5.4 Quel che (forse) resterà del giornale 

Un nuovo modello di comunicazione e una profonda revisione delle 

caratteristiche di ciascun attore del processo comunicativo sono dunque le basi su cui 

costruire i flussi di informazione giornalistica sul World Wide Web. Il mutato panorama 

teorico influenza inevitabilmente i tradizionali modelli di distribuzione delle notizie e 

dei contenuti: il giornale diviene giornale elettronico, ma fin dal nome è evidente che 

esso corre il rischio di essere un prodotto ancorato alla tradizione editoriale cartacea, 

piuttosto che un veicolo di interpretazione e di esplorazione di ciò che questa tecnologia 

è in grado di offrire. Internet eredita un passato giornalistico in profonda crisi di identità 

e propone un futuro, non ancora completamente delineato, che richiede una completa 

revisione nel modo di creare le informazioni, oltre che di fruirne. Alcune interpretazioni 

anacronistiche e la strenua difesa della propria posizione da parte di chi, nel modello 

tradizionale, godeva di posizioni di potere potrebbero portare a dannosi fraintendimenti 

su un mezzo di comunicazione in evoluzione che, per il momento, è poco più di un 

delicato e vulnerabile laboratorio sperimentale di modelli e di idee. 
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Eredità ed equivoci della convergenza multimediale. 

Indro Montanelli, uno dei padri del giornalismo moderno italiano, non ha parole 

di simpatia per i nuovi mezzi di comunicazione elettronici: 

«Confesso che non ho ancora capito che cosa sia il giornale on line. Immagino 
che si tratti di qualcosa attinente alla televisione, cioè un giornale non di carta e 
di parole, ma di video e d’immagini, sul quale la mia opinione muove da un 
pregiudizio di antipatia corretta dal riconoscimento di una realtà ineluttabile. 
Questa: che per il giornalismo quale io l’ho appassionatamente amato e praticato 
non c’è più mercato. Io, se dovessi cominciare ora questo mestiere, che fin da 
ragazzo è stata la mia esclusiva vocazione, credo che rinunzierei e che, non 
potendo reprimere quella di “comunicare”, le cercherei sfogo nell’insegnamento, 
anche a costo di morir di fame. Quella della carta stampata contro il video (o il 
computer) è una lotta disperata e condannata ad una disfatta che fin d’ora si 
intravede. Per conservare lettori e pubblicità, che sono le sue fonti di 
sostentamento, il giornale è condannato a moltiplicare i suoi inserti e gadget, di 
cui ha finito per diventare non più il traino ma il rimorchio: il che, oltre tutto, fa 
sulla mia faccia l’effetto di uno schiaffo. Io non accetto di entrare nella casa del 
lettore al seguito e in grazia di qualche aggeggio o balocco o qualche altro 
“articolo” che non è il mio articolo: è un’umiliazione che non sopporto e che 
invece devo subire, perché ormai non c’è più un’impresa editoriale che possa 
sopravvivere senza questi marchingegni. [..] Non so cosa sarà mai un giornale on 
line. So soltanto che non sarà mai il mio giornale, anche se è quello 
dell’avvenire» [Montanelli, 1997; citato in Teléma n.8]. 

Montanelli ha ragione quando dice che sono mutate le circostanze che 

costituivano i presupposti della sua passione giornalistica, ma la storia di questa 

evoluzione ha radici ben fondate fin nei primi decenni del secolo. Dallo sviluppo della 

radio in poi, in modo particolare in seguito alla nascita della televisione, il sistema dei 

media è stato profondamente alterato dalla stessa interazione fra i vari mezzi di 

comunicazione di massa. Il giornale ne ha da sempre risentito, tanto da aver messo più 

volte in discussione il proprio ruolo: esso nasce come espressione di ristrette élite 

alfabetizzate diretta a élite alfabetizzate e anche quando è divenuto strumento di 

propaganda verso le masse si è scontrato contro il limite imposto dall’indice di 

alfabetizzazione dell’epoca. Nel momento in cui altri media sono stati in grado di 

proporre in tempo reale gli avvenimenti che il quotidiano poteva riferire non prima del 

giorno successivo, il giornale ha scelto la via della dipendenza da un sistema di 

informazione sconvolto dal diffondersi in ogni casa dell’apparecchio televisivo, 
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piuttosto che quella di una meno sicura e redditizia riaffermazione della propria identità 

di accurato interprete dei fatti. La cosiddetta “rivoluzione informatica” costituisce 

soltanto l’ultimo e il più recente stadio di un processo durato decine di anni. 

Sono tre, secondo lo storico del giornalismo Paolo Murialdi, le derive rispetto ad 

un modello ideale di quotidiano di informazione e di opinione di buona qualità che 

caratterizza il giornale. Esse sono la settimanalizzazione, la spettacolarizzazione, la 

teledipendenza e riassumono i mutamenti di immagine, linguaggio e contenuti impressi 

alla stampa di fronte al successo di altri mezzi di informazione.80 

Nel primo caso – la settimanalizzazione – si tratta di contaminazioni fra lo stile 

del quotidiano ed elementi propri del settimanale di attualità e di varietà. Queste 

contaminazioni influiscono da un lato sullo stile di scrittura, sulle titolazioni, sull’uso 

delle immagini, dei colori e sulla scelta degli articoli, mentre dall’altro portano alla 

creazione di numerosi inserti tematici. In Italia questa tendenza ha avuto inizio a partire 

dal 1987, quando, sulla spinta data dalla serrata concorrenza, i quotidiani La Repubblica 

e Corriere della Sera inaugurarono i propri magazine settimanali; la corsa al rialzo si è 

poi trasformata nel tempo in una vera e propria guerra combattuta a colpi di giochi a 

premi, gadget, opere in fascicoli e videocassette. Di qui ha avuto inizio una potente 

influenza dei fattori di marketing che ha coinvolto in modi diversi tutti gli aspetti 

editoriali del quotidiano e del periodico, non risparmiando nemmeno il settore 

strettamente giornalistico. In generale la settimanalizzazione dei quotidiani ha portato, 

in Italia, alla creazione di modelli sempre più ispirati a quelli anglosassoni, spesso 

articolati in numerosi fascicoli tematici; questo ibrido è stato definito “quotidiano 

marsupio”.81 

Tale tendenza, unita all’impulso dato dalla televisione, ha provocato la 

spettacolarizzazione dei contenuti, verificabile in una crescente attenzione verso settori 

considerati in precedenza marginali, come la cronaca rosa o le pagine degli spettacoli, le 

quali hanno, nel caso specifico italiano, preso il posto della sofisticata e letteraria Terza 

pagina. La creazione di personaggi e miti passeggeri si è rivelata essere una carta 

vincente per alimentare, attraverso un complesso circolo vizioso, il sistema dei mezzi di 

informazione di massa a fronte di un graduale e generalizzato calo di attenzione. 

 

80 cfr. Murialdi, 1998. 
81 Ibidem. 
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La terza deriva individuata da Murialdi consiste nella diffusa dipendenza della 

stampa – quella quotidiana in particolare – dalla televisione, fattore che produce due 

effetti paralleli: da una parte il tentativo di conservare una certa attenzione sul prodotto 

cartaceo, che vengono rilanciati nelle edizioni serali dei principali trasferendo in esso 

parte di quel gigantismo di cui si nutre il sistema televisivo; dall’altra la smisurata 

attenzione per i contenuti telegiornali e dei programmi informativi, in quanto la loro 

eventuale assenza nelle edizioni dei quotidiani del mattino successivo sarebbe 

implacabilmente notata e motivo di valutazione distorta della qualità della testata stessa. 

Questa caratteristica risulta piuttosto diffusa e uniforme in Italia e negli altri paesi che 

hanno adottato forme di stampa fortemente generaliste, mentre appare più calibrata nei 

paesi di tradizione anglosassone, dove gli indicatori di professionalità sono polarizzati 

in un sistema diviso nettamente fra stampa popolare scandalistica (la più diffusa) e 

quotidiani impegnati di tradizione giornalistica e passione politica molto caratterizzate. 

Da parte sua la televisione, che ha finora guidato trionfalmente la competizione 

mediatica, si ritrova a essere sempre più in balia di contenuti metatelevisivi e 

autoreferenziali, tanto da registrare nelle ultime stagioni segnali preoccupanti di 

disaffezione e calo degli ascolti. 

Molti editori e giornalisti tradizionali con Montanelli temono in prospettiva il 

definitivo superamento del giornale nel giornale online, ma tali preoccupazioni 

rischiano di ricalcare quanto avvenuto in vari precedenti storici – quando in passato si è 

temuto che accadesse lo stesso in seguito all’invenzione della radio e per la radio dopo 

la diffusione della televisione – piuttosto che portare all’individuazione delle 

caratteristiche peculiari del nuovo medium e del ruolo che l’informazione giornalistica 

potrebbe assumere in questo contesto. Le previsioni di una prossima paperless society, 

una società in cui la carta sarebbe definitivamente soppiantata dai supporti digitali, 

viene (almeno per ora) smentita dalle scrivanie ricolme di fogli ammucchiati in modo 

disordinato, tipiche di chiunque lavori a tempo pieno con il computer. Non sarà il 

giornale online a decretare la fine del giornale cartaceo: questo, se mai dovesse 

estinguersi, lo dovrà con ogni probabilità alle sue incongruenze e contaminazioni 

interne, al tentativo di fare il verso ad una tivù generalista, piuttosto che recuperare un 

proprio ruolo, anche se di nicchia. L’esclusività e la tempestività delle notizie sono un 

monopolio che il quotidiano ha perso da tempo e certamente la predominanza di una 

subcultura televisiva e di eventi e comportamenti ad uso e consumo di quest’ultima 
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rendono assai difficile la riuscita di imprese editoriali cartacee. Tuttavia il giornale ha 

più che mai l’opportunità di riaffermare la propria specificità nella selezione, 

nell’interpretazione e nell’aggiornamento competente e approfondito delle notizie della 

giornata. 

A parità di contenuto, ogni mezzo ha una propria fisicità e un tempo di fruizione 

peculiari: leggere un libro o un giornale, ascoltare un programma radiofonico, guardare 

la televisione, collegarsi a Internet sono tutte attività che richiedono una predisposizione 

mentale differente e tale da rendere ciascun medium adatto a determinati momenti, 

luoghi e stati d’animo. Proviamo quindi a sintetizzare secondo alcuni parametri 

principali le caratteristiche dei vari mezzi di comunicazione intesi come veicoli di 

informazione giornalistica, tenendo presente che l’interazione fra ogni singolo individuo 

e ogni singolo mezzo può diventare un fattore estremamente personale e quindi 

variabile di caso in caso. 

 AGGIORNAMENTO 
CONSENTITO 

APPROFONDIMENTO 
CONSENTITO PORTATILITÀ TEMPO DI 

FRUIZIONE 
CONCENTRAZIONE 

RICHIESTA 
Quotidiano medio medio alta medio-basso media 
Periodico basso alto alta medio-alto media 

Libro scarso molto alto alta alto medio-alta 
Radio alto medio alta variabile medio-bassa 

Televisione alto medio scarsa variabile medio-bassa 
WWW alto Alto medio-bassa variabile alta 

Tabella 1 – Caratteristiche di ciascun medium come veicolo di informazione giornalistica. 

Secondo quanto riportato nella tabella, il quotidiano, pur perdendo il primato 

della tempestività, offre ugualmente un rapporto competitivo tra aggiornamento e 

approfondimento, rapporto che tende a polarizzarsi (basso aggiornamento, alto 

approfondimento) nel caso del periodico e ancor più del libro-saggio. Più il mezzo è 

tempestivo più esso tende a richiedere una strumentazione che ne limita la fruizione in 

caso di spostamenti: in questo senso la radio gode di un indiscusso vantaggio, anche se 

sia la tv sia i personal computer stanno recuperando notevolmente in seguito alla 

miniaturizzazione dei supporti. In questo senso promettono bene i nuovi computer 

palmari di ultima generazione, il cui compromesso fra potenza, memoria e supporto di 

telecomunicazione comincia a farsi interessante, pur risultando ancora non 
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completamente soddisfacente per il recupero di brevi notizie e ancora meno adatto alla 

fruizione approfondita delle risorse offerte dalla Rete. 

Il World Wide Web, da parte sua, offre caratteristiche differenti dal quotidiano: 

l’ottimo rapporto tra aggiornamento e approfondimento ne fa un mezzo di informazione 

estremamente competitivo, ma l’attrezzatura richiesta, oltre all’attenzione e alla 

concentrazione assorbite dalla bidirezionalità del flusso di comunicazione e dalla 

possibilità di creare percorsi personali nella fruizione delle notizie, lo rendono adatto a 

precisi momenti e spazi sia nell’uso professionale che in quello casalingo. Il quotidiano 

e la stampa in genere, nonostante il limite dell’aggiornamento fissato alla loro 

“chiusura” in redazione, possono soddisfare sia le richieste del lettore attento – quello 

che dedica anche ore alla lettura di tutti gli articoli e alla ricerca di informazioni 

specifiche – sia del lettore che sfoglia distrattamente le pagine in un momento di 

rilassamento; le dimensioni ridotte e la caratteristica di essere trasportabile con estrema 

facilità rendono un giornale adatto ad ogni luogo ed ogni momento della giornata. In 

definitiva, analizzando questa presunta competizione fra media diversi in base alla 

materialità e alla predisposizione ad adattarsi ai momenti e alle situazioni di una 

giornata, piuttosto che in funzione dei contenuti, ci si accorge che nessuno di essi 

rappresenta la completa evoluzione o alternativa dell’altro, ma che ognuno, nel 

momento in cui valorizza le proprie peculiarità e i propri tratti distintivi, si presta in 

diverse combinazioni di spazi e tempi a soddisfare i gusti e le necessità dell’utente. 

I dibattiti in corso nel mondo dell’editoria tradizionale sembrano, al contrario, 

estendere un fraintendimento di fondo sul “giornale elettronico” e, più in generale, su 

tutto il campo dell’informazione in Internet, ancorando le potenzialità offerte dalla Rete 

a vecchi modelli editoriali, in particolare a quelli cartacei. L’impressione che deriva 

dalle numerose interpretazioni recenti a proposito dell’evoluzione del giornalismo nel 

World Wide Web è che esse si attengano a un’equazione di questo genere: 

l’informazione online costituisce l’evoluzione dei giornali cartacei, così come la 

trasmissione via satellite, la moltiplicazione dei canali televisivi, la diffusione di canali 

tematici e on demand rappresentano l’evoluzione dell’industria televisiva. Il fatto che, 

come sintetizza Sergio Lepri, «il pc è diventato anche tv e la tv diventerà anche pc» 

sembra ricordare ad alcuni editori un gioco di parole più che un reale scenario di 

convergenza multimediale inteso, in quanto tale, come fonte di ulteriore complicazione 

nel completamento di un nuovo assetto generale delle telecomunicazioni. Fin 
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dall’introduzione di questa tesi notavo come i servizi di informazione in Internet fossero 

stati frettolosamente ribattezzati “giornali elettronici”, quasi si intendesse proporre il 

quotidiano, la stampa in genere, come modello di conquista del cyberspazio 

dell’informazione, mentre i siti di emittenti televisive – nel nostro caso delle testate 

giornalistiche delle emittenti televisive – sembrano essere considerati poco più che 

sofisticate promozioni dei relativi canali tradizionali. 

Trascurando momentaneamente il fatto che proprio dai servizi informativi online 

di televisioni all-news provengono, al momento, i migliori esempi di informazione in 

Rete, vale forse la pena di chiarire un equivoco di fondo. Fino a questo punto abbiamo 

parlato di editoria – limitata all’ambito dell’informazione giornalistica – in senso molto 

generico: questo termine fa storicamente riferimento, in realtà, allo specifico 

dell’industria e del commercio di libri, riviste e giornali. In seguito alla formazione di 

potenti gruppi editoriali, caratterizzati da precise strategie, anche politiche, il concetto di 

editore ha assunto una sfera di significato più vasta: non soltanto l’accezione originaria 

di colui che possiede il capitale tecnologico e che stampa le informazioni, ma piuttosto 

di colui che dirige grandi aziende produttrici di contenuti. Il fine non è tanto di 

sovrintendere al processo di stampa, quanto la conquista di quote del mercato dei mezzi 

di comunicazione di massa. Secondo questa interpretazione, quindi, vengono meno le 

profonde distinzioni di tecnologia che separano giornali, stampa periodica e case editrici 

da emittenti televisive o radiofoniche. Questa accezione molto ampia, derivata dall’uso 

comune degli ultimi anni (in cui uno dei temi che hanno caratterizzato i dibattiti 

sull’informazione è stata appunto la “concentrazione editoriale” di giornali ed emittenti 

televisive in capo ad un unico soggetto), vede dunque l’editore come stratega piuttosto 

che come semplice proprietario di mezzi di produzione. 

La lingua italiana, inoltre, a fronte di un editore di giornali e libri, non prevede 

un termine particolare per la diffusione televisiva o radiofonica, tranne forse un 

generico emittente, al quale sono in genere associati altri campi semantici. Nella lingua 

inglese, ad esempio, la differenza di ruoli è resa in modo estremamente chiaro: 

publishing è l’attività di chi stampa giornali, mentre broadcasting è quella di chi 

diffonde il segnale televisivo. È certamente vero che ciascuno di questi sistemi presenta 

tecniche e linguaggi peculiari, ma piuttosto che mettere l’accento su una 

differenziazione strettamente tecnologica – che, come abbiamo già esaminato, viene 

completamente superata in un mezzo multimediale e digitale come Internet – risulta più 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

94 

conveniente inquadrare i diversi soggetti, publisher e broadcaster, in un unico e ampio 

contesto: chiamarli dunque produttori di informazione, editori multimediali o, più 

semplicemente, editori diviene una semplice convenzione. Allo stesso modo utilizziamo 

la parola giornalismo, che ha certamente le sue radici nel giornale, per identificare una 

professione che trascende la carta stampata – si pensi al giornalismo radiotelevisivo – e 

fa riferimento all’elaborazione, alla pubblicazione di notizie e, in senso più lato, alla 

strutturazione di informazioni. 

Il giornale elettronico, termine che di per sé potrebbe anche adeguarsi alla nuova 

realtà, così come editore e giornalista, è invece espressione di un equivoco che nasce, a 

mio parere, da un pregiudizio condiviso da molti editori “puri” e cioè la constatazione 

che Internet, fondandosi ancora apparentemente sul testo, sulla parola scritta, 

apparterrebbe in qualche modo alla sfera del publishing, mentre abbiamo già 

evidenziato ripetutamente come i contenuti della stampa non bastino da soli a soddisfare 

le caratteristiche del World Wide Web, non meno delle sole immagini dell’emittenza 

televisiva. Lo stesso Montanelli, nella citazione che ha aperto questo paragrafo, 

commette l’errore opposto, temendo addirittura, nel suo completo scetticismo, la 

definitiva prevalenza dell’immagine sulla parola. Non si tratta della prevalenza dell’uno 

o dell’altro sistema, né del loro antagonismo conflittuale, né del venire meno di una 

differenza teorica e tecnologica prima che linguistica fra chi “stampa” e chi “emette”. 

La vera sfida sta, come si è accennato già in precedenza, nell’individuare le 

caratteristiche dell’editore di Internet che tengano conto dei linguaggi e delle tecniche 

propri del nuovo medium e del fatto che editore in questo senso può essere – al di là 

delle differenze di budget e di visibilità – chiunque abbia accesso alla Rete. Questo non 

vuol dire che gli attuali colossi editoriali di tutto il mondo debbano ricominciare tutto da 

capo, ma piuttosto che non basta semplicemente dirigere il flusso informativo con un 

bottone che li faccia confluire indifferentemente dal giornale o dalla televisione al 

World Wide Web, poiché questa operazione non ha senso e non assicura affatto il 

successo di un’iniziativa editoriale e la sua sopravvivenza a medio termine. 

È probabile che tali rigidità, ancora così tipiche di modelli di comunicazione 

precedenti a Internet, permangano per un motivo fondamentale: gli editori, di qualunque 

genere essi siano, temono il loro eventuale futuro in Rete e la forma che potrebbero 

assumere la comunicazione e l’informazione al termine della convergenza multimediale, 

evitando pertanto di mettere in discussione la propria posizione attuale per un futuro 
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ancora esente da sicurezze. Alcuni insuccessi clamorosi degli scorsi anni nell’ambito 

della ricerca di nuovi supporti e nuovi standard – si pensi alla tanto pubblicizzata alta 

definizione della trasmissione televisiva – hanno insegnato loro a non fidarsi. 

Inoltre non è ancora chiaro se e in che misura sia possibile guadagnare facendo 

informazione in Internet: gli “spiccioli” racimolati fino ad oggi non giustificano ancora 

gli investimenti compiuti e fanno rimpiangere i privilegi del modello tradizionale, in cui 

pochi soggetti avevano il monopolio delle fonti di informazione a fronte di masse 

passive. Pochi, tra gli editori che stanno tentando oggi la sorte, sembrano crederci sul 

serio. Alcuni puntano semplicemente sul vantaggio competitivo dato dall’iniziare prima 

dei concorrenti la propria avventura in Rete. Molti lo fanno solo per seguire da vicino 

l’evoluzione e non essere travolti da un eventuale successo della Rete, riutilizzando il 

materiale che si ritrovano già pronto nel loro magazzino dei contenuti. Convertirsi alla 

nuova vocazione, in questo primo scorcio di tempi digitali, sembra essere interpretato 

dagli editori innanzitutto come una riaffermazione di ciò che sono sempre stati: 

publisher o broadcaster. Essi non temono (o fingono di non temere) più di tanto 

l’effetto del potere che è stato dato alle masse e che rende chiunque potenziale editore, 

né la moltiplicazione delle fonti, poiché probabilmente confidano nel fatto di essere 

ancora espressione di collaudate strutture sociali, politiche ed economiche, una cui 

rivoluzione da parte di una tecnologia pur rivoluzionaria non sembra essere ancora 

vicina o probabile. Ma al di là di queste discutibili resistenze è innegabile che quel 

giornalismo di cui gli stessi editori si sono nutriti, costituendone al contempo 

l’insostituibile motore, sta subendo cambiamenti epocali sia negli strumenti di lavoro 

sia nella portata del suo ruolo. 

Queste sono, in definitiva, le indicazioni che vanno tenute presenti nell’analisi 

dell’evoluzione dell’informazione giornalistica in Rete: 

 i vecchi ruoli e le vecchie definizioni non possono essere applicati così come sono 

al World Wide Web, ma richiedono un’inevitabile rinegoziazione, la cui mancata 

presa in considerazione si ripercuote, prima o dopo, in modo negativo sul successo 

di ogni nuova iniziativa; 

 il giornale elettronico è solo un nome convenzionale per descrivere un servizio di 

informazioni online che poco dovrebbe avere in comune, al termine del suo 
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processo di evoluzione, con il prodotto stampato con cui condivide parte del suo 

nome; 

 fra tutti gli attori del modello tradizionale di informazione è l’editore (comunque lo 

si desideri chiamare) colui che perde maggiore potere e per questo egli tende ad 

assumere una funzione di guida nel processo di approccio alla Rete: non a caso, 

infatti, gli editori che più hanno creduto nel nuovo mezzo hanno spesso finito per 

controllare, più che pubblicazioni elettroniche, gli accessi alla rete, divenendo 

provider, o la selezione della massa informe di informazione della Rete e dei punti 

di partenza per la ricerca di contenuti, dando vita a motori di ricerca; 

 il giornalista, se è in grado di ritornare all’essenza del proprio ruolo – lucido (e 

onesto) interprete dei fatti, abile comunicatore e guardiano dei percorsi delle notizie 

–, diventa il nuovo motore dell’informazione. Egli rappresenta la parte più attiva e 

professionale del già attivo, per definizione, utente della Rete: un professionista che 

scrive “articoli” (multimediali) ponendosi in relazione non tanto con una testata di 

riferimento, ma con l’intera Rete e che crea “testi” non fine a se stessi, ma 

all’interno dei quali si incrociano e si sviluppano gli approfondimenti, i significati e 

i destini di innumerevoli altri testi; 

 il lettore non assume più informazioni da un numero limitato di fonti (un quotidiano 

generalista e alcune riviste specializzate, ad esempio), ma tende ad approfondire gli 

argomenti che lo interessano fino a giungere alla sorgente originaria oppure, 

saltando indifferentemente da una mediazione della notizia all’altra, fino a 

raggiungere il particolare specifico a cui è interessato o l’interpretazione più chiara, 

onesta ed efficace. La perdita della passività si spinge a tal punto da renderlo nuovo 

(e, in relazione con tutti gli altri lettori, unico) garante dell’informazione che 

consulta, della propria privacy e di tutto ciò che egli desidera o non desidera che gli 

venga sottoposto. Per questo gli viene richiesta un’alfabetizzazione, una 

preparazione culturale e una conoscenza della Rete che rischiano di costituire il 

vero e proprio limite del suo nuovo ruolo; 

 in questo processo, tuttora in corso di evoluzione, e nell’interazione fra i nuovi attori 

di questo modello la separazione tra notizia e informazione si affievolisce, in 

quanto la selezione e la strutturazione delle informazioni divengono un processo 

condiviso tra giornalista e lettore; inoltre ciò che caratterizza una notizia come tale 
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diviene, in un contesto in cui ogni lettore può personalizzare i contenuti e i canali di 

accesso ad essi, espressione di un percorso e di una attribuzione di significati 

estremamente soggettivi, assai meno condivisi rispetto al passato con quell’entità 

che nel modello tradizionale viene chiamata opinione pubblica. 

Dalla carta al bit: la ricerca di nuove dimensioni 
per l’informazione giornalistica. 

Nel febbraio del 1997, a poco più di un anno dal varo del servizio online 

Repubblica.it del quotidiano italiano La Repubblica, Vittorio Zucconi descrive così la 

sua esperienza: 

«Questa è la confessione di un inter-scettico pentito, di un devoto della carta 
stampata che si era finora nascosto dietro ad un foglio e oggi scopre la vertigine 
di lavorare nella rete, ma senza rete. Da quando scrivo anche sull’edizione 
Internet di “Repubblica”, sono costretto a praticare davvero, per la prima volta 
nella mia vita professionale, la lezione che noi giornalisti predichiamo in ogni 
convegno, dibattito e libro ma che ben pochi di noi potrebbero, anche se lo 
volessero, applicare davvero: il famoso “dialogo con i lettori”. Che nella realtà è 
sempre stato un monologo» [Zucconi, 1997]. 

La “vertigine” provocata dalla bidirezionalità della comunicazione è uno degli 

effetti più evidenti che un giornalista avverte quando comincia a pubblicare i propri 

articoli online. Essa richiama a una maggiore responsabilità verso ciò che si scrive e 

nella valutazione delle proprie fonti, ma anche a una conoscenza più concreta dei propri 

lettori, di ciò che essi pensano e di ciò che a loro interessa maggiormente. Questa 

rappresenta solo una delle novità, poiché le sfide insite nell’atto di trasportare dei 

contenuti giornalistici dalla carta (o dalla radio o dalla televisione) al cyberspazio vanno 

ben oltre un recuperato rapporto con i lettori, se non altro perché la tradizionale 

distinzione tra autore (giornalista) e fruitore (lettore), come abbiamo già detto, potrebbe 

non avere lo stesso significato. 

Soltanto nel corso degli ultimi mesi sono nate un numero rilevante di 

pubblicazioni elettroniche sviluppate direttamente sul World Wide Web, mentre in 

precedenza i contenuti giornalistici venivano per lo più importati in Rete da gruppi 

editoriali e redazioni che tendevano semplicemente a trasferire sul nuovo supporto il 

materiale già disponibile in formato tradizionale. L’evoluzione in Internet 
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dell’informazione giornalistica ha seguito generalmente un percorso secondo tre stadi 

successivi. 

PRIMO STADIO 

Nel primo stadio, che ancora caratterizza la maggior parte dei siti, i giornalisti 

online ripropongono per lo più gli stessi contenuti della propria edizione principale, 

aggiungendo talvolta alcune rubriche o servizi – spesso realizzati in collaborazione con 

personale esterno – per giustificare la novità e l’investimento. 

Gli esempi in questo senso sono molteplici, in particolare in Italia, dove sono 

poche le testate che sperimentano servizi realmente innovativi. Il caso più semplice, 

escluse le pagine meramente pubblicitarie e promozionali, è rappresentato dalla vera e 

propria copia della pagina di un giornale, come per esempio i siti gemelli dei quotidiani 

Il Piccolo e Messaggero Veneto: qui la Rete viene utilizzata esclusivamente come 

modalità alternativa di distribuzione del prodotto tradizionale, puntando alla 

stipulazione di abbonamenti da parte di lettori che per lavoro o vicende personali si 

trovano lontani dalla zona locale coperta dai due quotidiani e quindi impossibilitati a 

reperirli facilmente ed economicamente attraverso i canali consueti. Agli utenti non 

abbonati le due testate in questione offrono gratuitamente la possibilità di consultare 

comunque le prime pagine dei fascicoli principali. L’unico servizio aggiunto a questa 

pur potente modalità di diffusione è la disponibilità di un indirizzo (unico) di posta 

elettronica, attraverso il quale contattare le redazioni. La messa in Rete delle pagine del 

giornale, che a scelta possono essere scaricate sul proprio computer dal sito WWW 

oppure inviate via posta elettronica, è resa possibile da un comune programma di 

gestione e impaginazione di testi, che esegue una sorta di fotocopia virtuale della pagina 

originale del giornale, letta dall’utente finale attraverso la versione client gratuita del 

programma. La peculiarità di questo sistema è che il giornale trasmesso è una perfetta 

rappresentazione del quotidiano reale e non, come accade in altre trasposizioni che 

vedremo in seguito, un semplice elenco decontestualizzato e destrutturato di articoli: 

questo fa sì che l’utente possa leggere la pagina del giornale a grandezza naturale sul 

video, spostando di volta in volta la finestra di visualizzazione, oppure stamparlo a 

scelta nelle dimensioni reali – procedura piuttosto complicata, se non si possiede una 

stampante in grado di gestire formati di carta ampi – oppure in formato ridotto su un 

comune foglio formato A4. 
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Figura 26 – Homepage del sito del quotidiano Il Piccolo di Trieste e immagine della prima pagina del 
fascicolo nazionale, visualizzata attraverso il plug-in di Adobe Acrobat Reader. 

Altri quotidiani hanno invece optato per un sistema maggiormente integrato con 

la struttura informatica redazionale, come nel caso del servizio online del Corriere della 

Sera: gli articoli vengono trasferiti nelle apposite pagine web direttamente dalla rete 

interna della redazione, nello stesso formato generalmente assunto dal giornale prima di 

essere composto in tipografia, tanto che spesso alcune formattazioni delle parole o dei 

paragrafi non vengono riconosciuti nella traduzione in formato HTML e creano qualche 

problema alla lettura. In Rete sono disponibili ogni giorno tutti gli articoli (senza 

immagini) dell’edizione in edicola e delle sei immediatamente precedenti, suddivisi 

secondo le sezioni in cui è organizzata la versione tradizionale. 

Leggere articoli pensati per entrare a far parte di una gabbia tipografica, che è 

organizzata appositamente per valorizzare i contenuti anche attraverso immagini, 

riquadri e convenzioni grafiche, diventa estremamente faticoso e poco efficace, a tal 

punto che leggendo entrambe le edizioni dello stesso giorno (cartacea e online) si ha 
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spesso la sensazione paradossale di aver consultato due giornali diversi o per lo meno si 

notano, nell’edizione cartacea, tante notizie che in quella online erano completamente 

sfuggite all’attenzione del lettore. 

 
Figura 27 – La prima pagina dell’edizione online del quotidiano Corriere della Sera. 

La rappresentazione online di una mappa esclusivamente testuale della pagina 

stampata, in altre parole, si rivela ancora meno efficace che inserire una fredda copia 

virtuale della stessa, come nell’esempio precedente. Oltre alla trasposizione dei 

contenuti tradizionali, il sito presenta alcune rubriche online tenute da editorialisti del 

giornale e una pagina dedicata alle ultime notizie della giornata, nella quale però 

compaiono soltanto i rilanci di non più di una ventina di fatti al giorno. Se quindi non si 

trattasse di uno dei più importanti quotidiani nazionali italiani e, come tale, di una delle 

più autorevoli fonti di informazione in lingua italiana in Rete, questo servizio sarebbe 

probabilmente ignorato molto più di quanto già non accada. In realtà questa testata fa 

parte di una più ampia sperimentazione avviata dall’editore Rizzoli - Corriere della 

Sera, il cui punto forte sono i servizi a pagamento diretti a utenze professionali, tra i 

quali la possibilità di effettuare, sempre via WWW, ricerche approfondite nell’archivio 

storico del gruppo. Va invece dato atto ad alcuni supplementi settimanali del 

quotidiano, come ad esempio l’inserto Corriere Lavoro, di aver creato dei veri e propri 
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siti paralleli specializzati nel proprio campo, nei quali sono presenti risorse e banche 

dati specializzate. Questi inserti, uniti al più curato sito dell’altro quotidiano del gruppo 

RCS, La Gazzetta dello Sport, denotano un certo interesse per le risorse telematiche e 

multimediali, ma risultano ancora disordinati esperimenti a compartimenti stagni, che 

rendono frammentario e privo di reali punti di riferimento l’interesse per quello che 

potrebbe essere, grazie alle ingenti ed eterogenee risorse del gruppo, il principale polo 

giornalistico online italiano. In seguito alla nomina alla presidenza della Rcs di Cesare 

Romiti, avvenuta nel giugno del 1998, è atteso in tempi brevi un rilancio della presenza 

delle testate del gruppo in Rete. 

SECONDO STADIO 

Il secondo stadio, verso il quale si è registrata negli ultimi due anni una certa 

accelerazione, ha dato vita ad alcuni interessanti siti: i giornalisti cominciano a creare 

contenuti originali e a valorizzarli aggiungendo nuove funzioni, tra le quali 

l’inserimento di opportuni collegamenti ipertestuali ad altri siti, grazie ai quali i lettori 

possono approfondire istantaneamente gli argomenti di cui si stanno interessando; la 

programmazione di motori di ricerca locali, per effettuare ricerche su singoli argomenti 

all’interno del sito; la possibilità per il lettore di personalizzare l’accesso ai contenuti 

attraverso la segnalazione di parole chiave personali da ricercare nei contenuti online o, 

nei casi più complessi, attraverso la scelta delle sezioni e degli argomenti di cui si 

desidera in particolare essere informato. 

Un esempio di sito di questo genere è rappresentato dal servizio online del 

quotidiano La Repubblica che, oltre a rendere disponibile – secondo lo stile esaminato 

nel caso del Corriere della Sera – l’intera edizione tradizionale, ha creato una vera e 

propria testata parallela, Repubblica.it dotata di sezioni e contenuti autonomi, che offre 

quasi tutte le funzioni che caratterizzano un sito informativo del secondo stadio, come 

un motore di ricerca locale (funzionante anche sui contenuti del quotidiano in edicola) e 

una, seppur superficiale, possibilità di personalizzazione dell’accesso ai contenuti 

attraverso la segnalazione di parole chiave che vengono memorizzate dal sistema e 

richiamate ad ogni collegamento da parte dell’utente che le ha segnalate.82 

 

82 Questa funzione verrà esaminata nel paragrafo 7.2. 
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Figura 28 – Homepage del sito informativo Repubblica.it, estensione online del quotidiano La Repubblica. 

Va notato che, nel caso di Repubblica.it, dopo un periodo iniziale di grande 

entusiasmo, le ambizioni del sito – contrariamente a quanto la grafica utilizzata 

vorrebbe far credere – sono state sensibilmente ridotte e, fatta eccezione per i comunque 

numerosi servizi e approfondimenti di buona qualità, dotati di collegamenti diretti a siti 

esterni e a precedenti articoli della stessa testata, essa si è ripiegata verso una forte 

incidenza di contributi e rubriche realizzate spesso da (o in collaborazione con) società 

esterne. Le stesse news aggiornate vengono prelevate automaticamente dal sito di Radio 

Capital, emittente radiofonica appartenente allo stesso gruppo editoriale. Va comunque 

dato atto a Repubblica.it di essere stata la prima iniziativa editoriale online di un certo 

spessore, talmente indipendente dall’edizione cartacea da trovarsi talvolta nei suoi 

confronti in posizioni di disaccordo su tematiche di attualità, in particolare su quelle 

relative alle ricadute sociali di Internet. Inoltre sia Repubblica.it che i pochi altri 

esperimenti italiani di un certo livello presentano il forte limite di essere realizzati da 

pochi redattori distaccati dalla redazione – nei rari casi in cui questa distinzione esista – 

e pertanto non garantiscono la copertura degli aggiornamenti né durante la notte e le 
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prime ore della giornata né durante i giorni festivi. Questo fattore è certamente 

comprensibile in base all’attuale allocazione delle risorse nel sistema editoriale, ma 

costituisce un limite quasi paradossale per uno strumento che ha nella tempestività e 

nell’approfondimento accessibili in modo continuo i suoi punti di forza. 

Per quanto riguarda l’informazione radiotelevisiva, l’entrata in Rete è stata 

rallentata, assai più che per quanto riguarda l’informazione di provenienza “cartacea”, 

da fattori tecnici non irrilevanti, poiché la trasmissione audio e video attraverso Internet 

non raggiunge ancora livelli completamente soddisfacenti, se non disponendo di linee a 

larga banda di trasmissione e postazioni piuttosto evolute. Tuttavia nel momento in cui 

una di queste testate riesce a rielaborare, anche in virtù degli attuali limiti della 

tecnologia, il proprio rapporto con immagini, suono e testo, spesso è in grado di dare 

vita ad alcune sperimentazioni di grande interesse. 

 
Figura 29 – Il sito del GIORNALE RADIO RAI non si limita a rendere disponibili online le principali edizioni del 

radiogiornale, ma presenta una nutrita serie di rubriche e approfondimenti in Rete. 

Nell’ambito del secondo stadio, di cui stiamo trattando, va citata la felice 

esperienza iniziata da un paio d’anni dal Giornale Radio Rai che, pur impostando gran 
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parte del suo sito WWW sui propri prodotti audio tradizionali, ha dato vita a rubriche 

online e forum interattivi di una certa originalità, oltre a veri e propri progetti 

multimediali basati sulla collaborazione fra radio e Rete, come la trasmissione di critica 

e costume televisivo e telematico Golem. Sta riscuotendo un successo di rilievo anche il 

sito della Testata Giornalistica Regionale dell’emittente pubblica italiana (ora inglobata 

dal Tg3), che da parecchi mesi mette in Rete i propri giornali radio e alcuni telegiornali, 

completandoli con rubriche mirate, più che verso i singoli bacini regionali, verso le 

numerose comunità italiane all’estero, come dimostra la prevalenza di contatti 

provenienti da Stati Uniti e Canada.83 

 
83 Un’analisi approfondita riguardo al numero e alla localizzazione geografica dei contatti nel sito della 

Testata Giornalistica Regionale della RAI è disponibile all’indirizzo http://www.tgr.rai.it/accessi.htm. 
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Figura 30 – Esempi di streaming video nel World Wide Web: dall’alto, un notiziario serale di France 3 

(client REAL PLAYER); le Headline News della CNN (plug-in REAL VIDEO); trasmissione in tempo reale di Fox 
News (client NETSHOW); un’edizione del TgR Friuli Venezia Giulia (plug-in VIVO). 

Per quanto concerne la trasmissione in Rete di brani audio e video sono 

numerosi i software che si stanno contendendo il primato nel protocollo di gestione dei 

dati, stimolando così la ricerca di tecnologie innovative. Al contrario di testi e 

immagini, che per essere fruiti sono (temporaneamente) scaricati sul disco locale 

dell’utente, i flussi audio e video vengono sempre più spesso trasmessi attraverso 

programmi server-client o plug-in84 che leggono i dati man mano che questi giungono 

all’utente, senza la necessità di attendere che l’intero brano venga completamente 

scaricato. Questo processo – detto streaming – limita i tempi di attesa e permette di 

valutare immediatamente se i contenuti sono di reale interesse per il fruitore. 

 
84 Dell’architettura server-client si è già parlato nel paragrafo 2.3. Un plug-in consiste in un’estensione 

del linguaggio di programmazione delle pagine web che permette l’inserimento di oggetti indipendenti da 
esso, in questo caso lettori di flussi di dati audio-video, inglobati nella pagina e non più esterni come nel 
caso del client.  
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Il traffico che attualmente caratterizza il World Wide Web non permette ancora 

una fruizione ottimale delle immagini in movimento, sebbene i progressi registrati negli 

ultimi mesi siano notevoli. Un filmato di qualità televisiva convertito in bit rischia 

infatti di assumere dimensioni non facilmente gestibili e tanto meno adatte alle attuali 

infrastrutture della Rete; per questo motivo si rende necessario un processo di 

compressione dei dati che causa una ingente perdita di informazioni nell’immagine, 

verificabile nel numero e nella definizione dei fotogrammi. Tuttavia la qualità media 

disponibile al momento è più che sufficiente perché un servizio di informazione online 

possa corredare testi e immagini con brevi servizi filmati. Alcuni network – tra i più 

importanti l’americana Fox News – stanno sperimentando forme di diffusione dei propri 

programmi in tempo reale in Rete, il cosiddetto webcasting. Se da un punto di vista 

tecnologico queste sperimentazioni hanno un grande valore, esse non superano, nella 

nostra ricerca di modelli di informazione giornalistica sul World Wide Web, 

l’importanza assunta dalla mera trasposizione di giornali e stampa periodica. Nel 

momento in cui sarà possibile collegare facilmente e con risultati eccellenti il personal 

computer connesso in Rete e la tradizionale televisione85, questo contatto potrebbe 

costituire un interessante punto di collegamento fra le risorse offerte dai due differenti 

medium, ma non è possibile considerare la semplice trasmissione in rete di filmati 

televisivi, sia pure completamente digitali, come una dimensione soddisfacente e 

auspicabile per l’informazione giornalistica di Internet. 

TERZO STADIO 

Il terzo stadio è per ora più teorico che reale, anche se alcuni siti stanno 

lentamente imboccando questa strada. Esso è caratterizzato da contenuti informativi 

originali creati appositamente per la Rete, intesa come nuovo mezzo di comunicazione. 

In questo gruppo possono essere inserite sia le pagine realizzate da testate che hanno 

dato vita a un’edizione online parallela (e non più subalterna) a quella tradizionale, così 

come le iniziative nate direttamente in Rete. Lo scopo non è tanto creare spazi 

 

85 In questa direzione si sta muovendo anche Microsoft: attraverso l’acquisizione di Web Tv, un’avanzata 
sperimentazione di televisione interattiva fruita attraverso un computer e un software specifico, la casa di 
Bill Gates mira ad una rivoluzione nel settore del home entertainment, il cui punto di arrivo sembra essere 
la realizzazione di avanzati ricevitori tv computerizzati in grado di gestire una vasta gamma di servizi on 
demand. Pur proponendo una contaminazione che potrebbe alla lunga influire anche sullo sviluppo della 
Rete del futuro, queste sperimentazioni sembrano per ora appartenere principalmente al naturale 
processo di evoluzione della trasmissione televisiva (digitale) e dei relativi apparecchi di fruizione. 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

107 

autonomi, indipendenti, reperibili soltanto nel World Wide Web – come suggeriscono 

alcune pur interessanti riviste online nate negli ultimi tempi – quanto individuare 

modelli informativi non legati a retaggi di media precedenti, ma in grado di valorizzare 

le peculiarità della Rete e individuare spazi di informazione innovativi. 

 
Figura 31 – Le notizie principali del giorno sul sito CNN Interactive . 

Tra gli esempi più avanzati di informazione nel World Wide Web, uno dei 

migliori è certamente CNN Interactive, nato da una costola della tv via satellite all-news 

dell’editore americano Ted Turner. CNN Interactive propone un sito che unisce i 

vantaggi di una capillare organizzazione territoriale, dell’esperienza offerta da questo 

gruppo editoriale, della copertura continuata tutti i giorni 24 ore su 24 e della 

multimedialità delle fonti di cui dispone, adattando il tutto alle caratteristiche richieste 

dalla Rete. Il sito offre così le notizie più aggiornate provenienti da tutto il mondo (pur 

non rinunciando ad un’attenzione particolare per i fatti americani), rilanciate non appena 

diffuse dalle agenzie di stampa o dai propri corrispondenti e successivamente ampliate e 

corredate di materiale multimediale – mappe geografiche, immagini, filmati, 

corrispondenze audio – per rendere l’informazione più completa possibile. 
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Alla completezza e all’aggiornamento, che hanno reso noto in tutto il mondo il 

marchio CNN, va aggiunto che il sito WWW offre la disponibilità continua di uno 

sterminato archivio di notizie e approfondimenti. Tutto questo materiale viene utilizzato 

dalla redazione per confezionare gli articoli di attualità con opportuni riferimenti e 

collegamenti ipertestuali, ma può essere fruito anche dagli utenti attraverso ricerche 

personalizzate per parole chiave. Inoltre CNN Interactive si compone di una serie di veri 

e propri siti paralleli indipendenti, dedicati all’approfondimento di alcuni campi 

specifici: All Politics, dedicato alla politica americana e mondiale e realizzato in 

collaborazione con la prestigiosa rivista Time, CNN Sport Illustrated, CNN Financial 

News, oltre ad una avanzata sperimentazione di servizio informativo online altamente 

personalizzabile, Custom News, realizzato con la collaborazione tecnica di Oracle, di 

cui si parlerà più dettagliatamente nel capitolo 7. 

Siti come CNN Interactive sono estremamente interessanti, in quanto portano ad 

un livello molto avanzato i modelli di informazione generalista e di aspirazione 

internazionale; tuttavia su di essi permangono ancora non pochi dubbi, poiché non è 

chiaro se e quando essi potranno mai guadagnare quote di mercato sufficienti a 

giustificare gli investimenti sostenuti. I primi servizi online a tentare la strada 

dell’accesso a pagamento hanno registrato alterne fortune, ma per lo più hanno dovuto 

rivedere drasticamente le proprie ambizioni: l’edizione online del Wall Street Journal, 

considerata uno dei siti di maggiore successo, non supera i 200 mila abbonati; la rivista 

completamente online realizzata dalla Microsoft, Slate, non arriva a 20.000; il New York 

Times ha definitivamente reso gratuito l’accesso anche agli utenti internazionali. Per il 

momento l’unica possibilità di rientrare nei costi di produzione sembra essere affidata 

alla pubblicità: i software più recenti a disposizione degli inserzionisti sono in grado di 

conoscere (almeno superficialmente) i gusti dell’utente e di personalizzare di 

conseguenza il messaggio proposto, puntando così su più efficaci (e redditizi) messaggi 

mirati. La realtà è che l’utente del World Wide Web, grazie alla sterminata disponibilità 

di fonti a tutti i livelli, è in grado di reperire ugualmente in modo gratuito quasi tutte le 

informazioni disponibili nei siti a pagamento, anche fino ad un discreto livello di 

specializzazione. 

TENDENZE PER IL FUTURO 
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In questo sta la sfida che caratterizza attualmente l’industria dei contenuti: nella 

ricerca di nuove dimensioni dell’informazione, il più possibile peculiari e specializzate, 

in grado di rendere economicamente sostenibili imprese editoriali di un certo livello. Da 

questo punto di vista le indicazioni più recenti, nonché le uniche che sembrano 

suggerire un reale successo di servizi informativi online, vanno verso un ripensamento 

della natura della “comunità” online e delle forme di diffusione di notizie ad essa 

collegate. Stanno infatti registrando un riscontro superiore alle attese alcuni servizi di 

informazione innovativi realizzati su scala strettamente regionale e locale: uno degli 

esempi più clamorosi in questo senso sembra essere Vorarlberg Online, servizio 

realizzato dall’editore di un gruppo di quotidiani locali austriaci, che vanta una media 

quotidiana di accessi di oltre diecimila visitatori, a fronte dei 330 mila abitanti del Land 

interessato dal servizio. 

La formula scelta da questo sito è stata quella di puntare più che sul “giornale 

online” – i cui contenuti (realizzati dalle redazioni delle testate del gruppo) 

costituiscono comunque il cuore dell’intero servizio – sulla creazione di una piazza 

virtuale dove è possibile trovare tutto ciò che può servire e interessare a chi abita a 

Vorarlberg. Oltre ad acquisire notizie locali e regionali è possibile prenotare servizi, 

conoscere gli orari degli uffici, consultare e pubblicare annunci di compravendita, 

visitare i siti dei negozi della zona e fare acquisti a… distanza, conoscere le iniziative in 

programma, le scadenze incombenti, i servizi locali a disposizione; è stato inoltre 

previsto un forum, un luogo di incontro virtuale, nel quale dialogare tra cittadini, ma 

anche con il sindaco e con gli amministratori locali. La formula vincente di questo 

servizio consiste non soltanto nell’approccio globale nella sua località che abbiamo 

appena esaminato, ma anche nel fatto che l’editore è divenuto contemporaneamente 

fornitore di accesso alla Rete per gli utenti della zona in questione, vendendo in questo 

modo un insieme di servizi interdipendenti – connessione, giornale online, servizi civici 

e sociali, informazioni di servizio, ecc. – ad un prezzo ragionevole di 275 scellini 

mensili (circa 38.000 lire italiane). 
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Figura 32 – La homepage di Vorarlberg Online. 

Un’intuizione molto simile aveva caratterizzato, agli esordi del World Wide 

Web, l’esperimento dell’editore sardo Nicola Grauso, il quale aveva dato vita al primo 

grande provider italiano con ambizioni europee, Video On Line: il progetto originale 

prevedeva infatti numerosi servizi, anche a base locale, oltre alla possibilità di leggere 

online il primo quotidiano italiano su Internet, L’Unione Sarda. La tecnologia ancora 

poco duttile e, per assurdo, il fatto che fosse troppo presto per proporre un’idea di 

questo genere su vasta scala hanno decretato il parziale fallimento del progetto e la 

cessione delle infrastrutture a Telecom Italia. 

Puntare sull’informazione e sulla distribuzione di notizie online su base locale è, 

dall’ottobre del 1997, la filosofia che contraddistingue anche il gruppo Knight Ridder, il 

secondo editore americano di quotidiani. Dopo aver creato nel 1993 uno dei primi 

servizi giornalistici online, Mercury Center, edizione elettronica del quotidiano San 

Jose Mercury News, il gruppo in questione ha dato vita a THE REAL CITY NETWORK, 

basato su oltre 40 siti che rappresentano una solida infrastruttura per una trentina di 

servizi informativi online locali, collegati alle rispettive testate dell’editore. 
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Figura 33 – Philadelphia Online, edizione online del giornale Philadelphia Enquirer, è uno dei siti 

apparteneneti al REAL CITY NETWORK del gruppo editoriale Knight Ridder.  

Ogni edizione online, oltre a proporre informazione giornalistica locale, 

costituisce una completa fonte di notizie e informazioni sulle comunità di cui è 

espressione. Non è tanto la testata giornalistica a inglobare una serie di rubriche relative 

alle risorse locali, ma piuttosto è una guida analitica e aggiornata sulla città a inglobare, 

contenere e valorizzare anche la rielaborazione dell’informazione giornalistica di una 

testata locale. Inoltre, utilizzando le sinergie del gruppo, i singoli servizi locali sono in 

grado di usufruire di servizi su scala nazionale di commercio elettronico, bacheche 

tematiche di annunci di compravendita e motori di ricerca. 

Infine anche la stessa Microsoft si è lanciata nel campo dell’informazione 

fortemente localizzata con SIDEWALK, un network - attualmente sono una quindicina i 

servizi locali relativi alle maggiori città americane - completamente dedicato a 

informazioni di servizio e notizie utili, in particolare per quanto concerne il tempo 

libero. 
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Figura 34 – Il sito relativo alla città di New York del network Sidewalk di Microsoft. 

Ogni redazione di SIDEWALK è composta da giornalisti freelance locali, che con 

l’appoggio di critici e giornalisti delle principali testate americane, tendono a realizzare 

ciò che Bill Gates chiama “notizie ambientali”, informazioni tempestive e 

continuamente aggiornate completamente radicate nel territorio di cui sono espressione. 

Isole nel mare di Internet: la comunità e la globalità 

Dall’evoluzione dell’informazione giornalistica nel World Wide Web ci si 

potrebbe attendere, senza grande sorpresa, la creazione di un vasto servizio online su 

scala mondiale, un ipotetico “Corriere del Mondo” in grado di mettere in atto una 

redazione diffusa basata su una miriade di corrispondenti localizzati nei vari continenti 

al posto di una singola redazione locale. Al contrario, la parola chiave che comincia ad 

emergere dall’evoluzione e dall’affinamento dei siti giornalistici sperimentali in Rete 

sembra dunque essere comunità. 
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«Potrebbe essere un paradosso dell’informazione nel Duemila: più i mezzi 
tecnologici spingono verso una comunicazione globale, più è forte la necessità 
del lettore di informazione locale. Il contrasto è per alcuni una conseguenza del 
bombardamento informativo cui sono sottoposti i lettori investiti da notizie, 
servizi, reportage, dossier che sovente hanno l’unico scopo di “spettacolarizzare” 
e non “informare”. Si tratta di una tendenza naturalmente prodotta 
dall’evoluzione dei media progressivamente diventati globali e immanenti. Ma 
come in una sorta di “big bang massmediologico” questo processo potrebbe ora 
involversi e portare a una tendenza opposta. [..] Nell’era dell’informazione 
globale, almeno negli Usa, qualcuno si sta ponendo il dubbio che il valore 
psicologico dell’informazione sia importantissimo, e che i bisogni più intimi 
dell’uomo non siano solo quelli di essere intrattenuto da esuberanti servizi 
dall’estero o comunque da zone spesso “aliene” alla propria sfera culturale, ai 
propri valori ed esigenze ma anche di sapere di più sulla zona dove si abita, di 
conoscere informazioni e notizie utili per muoversi e interagire con la comunità 
locale» [Pulcini, 1997; pagg. 80-81]. 

Non si tratta necessariamente di un vero e proprio paradosso, quanto 

probabilmente di un naturale assestamento nel processo di fruizione delle informazioni, 

un ulteriore passo verso un equilibrio fra le domande di informazione locale e globale. 

In una dimensione prevalentemente locale, quale quella che caratterizzava, ad esempio, 

gli anni ‘50 o ’60, la domanda di informazione internazionale, globale, non poteva che 

essere forte: da una parte la televisione e i media in tempo reale rappresentavano una 

grande novità e cominciavano a creare curiosità su fatti e persone anche lontani, 

dall’altra la quantità di informazioni relative alla sfera locale era in media più che 

sufficiente, se comparata alla dimensione meno frammentaria, meno complessa e meno 

soggetta a continui aggiornamenti di quel tempo. Alla fine degli anni ’90, al contrario, 

qualunque evento importante avviene davanti all’obiettivo di una telecamera collegata 

in diretta con il resto del pianeta e contemporaneamente si registra una proliferazione 

delle fonti di notizie in ogni angolo del globo. 

Ad una rapida moltiplicazione dei canali in grado di raggiungere dettagli di 

realtà lontane – e qui sta forse il vero paradosso – non corrisponde una diffusione 

paragonabile di strumenti per interagire con l’aumentata complessità della propria sfera 

locale. I travagliati rapporti dei cittadini di molti paesi pur economicamente avanzati 

con le burocrazie e con le istituzioni rappresentano un chiaro esempio di questo 

fenomeno e non a caso soltanto di recente le strutture pubbliche hanno avvertito la 

necessità di creare uffici dedicati alla gestione della comunicazione da e verso i cittadini 

(in Italia gli URP, Uffici per le Relazioni con il Pubblico). Oggi una persona è in grado 
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di entrare in tempo reale – grazie, ad esempio, ad una microtelecamera collegata alla 

Rete – in case, uffici, luoghi pubblici e privati, che si possono trovare anche all’altro 

capo del mondo, oppure reperire informazioni molto precise su eventi distanti migliaia 

di chilometri dalla sua postazione, compiendo queste azioni non più in quanto 

componente di una massa, ma in modo individuale; diventa quindi incongruente (e 

frustrante) il fatto che, per reperire informazioni sugli orari o i servizi di un ufficio, un 

negozio o un cinema situati a pochi passi dalla propria abitazione, la stessa persona 

debba impiegare molto più tempo, ottenendo spesso minori certezze. 

Nel contesto di Internet un servizio etichettato come locale assume una 

connotazione molto particolare: si riferisce infatti ad una determinata zona geografica, 

ma è accessibile nello stesso tempo da qualunque nodo della Rete, in qualunque parte 

del mondo esso si trovi. Basti pensare alle pagine disponibili in Rete del quotidiano Il 

Piccolo, esaminate nel paragrafo precedente, che riscuotono non poco successo proprio 

tra gli emigranti giuliani sparsi per il mondo: per questi gruppi di persone, infatti, non 

esistono altri modi, fatta eccezione per le costose telefonate personali a parenti o amici, 

per conoscere quell’insieme di notizie locali non abbastanza importanti da raggiungere i 

più facilmente reperibili giornali nazionali. Locale è dunque la dimensione, ma 

concepita come parte di una struttura globale che mette le tante tessere locali una 

accanto all’altra, rendendole tutte accessibili in tempo reale ad ogni parte del mondo. 

Inoltre non tutto ciò che è locale è necessariamente inutile su scala globale, 

poiché spesso servizi avanzati o innovativi, di portata e utilità tali da travalicare la 

dimensione “provinciale”, vanno a vantaggio di chiunque sia collegato alla Rete. Basti 

pensare ai musei più importanti, che continuano a far parte di una città, di una zona 

geograficamente ben definita, locale, ma che sono considerati patrimonio dell’intera 

umanità. Oggi questi musei sono sempre più spesso presenti in Internet e mettono a 

disposizione di tutti gli utenti materiale di grande rilevanza culturale. Allo stesso modo, 

pur in dimensioni meno ampie, ogni città ospita sicuramente almeno un museo, un 

centro specializzato, un festival, un’istituzione unici nel loro genere oppure possiede 

una storia, delle glorie locali, delle tradizioni che entrano a far parte di analisi di più 

ampio respiro. Queste risorse possono essere oggi condivise non più soltanto attraverso 

spostamenti fisici, come avviene con il turismo, o virtuali ma monodirezionali, come nel 

caso di un programma televisivo, ma anche in modo certamente diverso e peculiare 

attraverso un collegamento in Rete. 
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Figura 35 – Un’efficace interpretazione grafica dei contenuti del World Wide Web 
come quartieri e palazzi di una metropoli moderna (http://www.planetoasis.com). 

Quella proposta non è una struttura teorica di livelli logici organizzata in modo 

gerarchico – dal locale al globale – e sviluppati secondo una forma piramidale, ma 

semmai un modello organizzato secondo isole, ciascuna delle quali collegata 

(potenzialmente) in modo simultaneo e bidirezionale a tutte le altre. Ogni isola potrebbe 

rappresentare nel nostro caso una comunità locale, che è sì talvolta parte di un 

arcipelago, cioè di una dimensione concettuale superiore (città  provincia  regione  

stato, ecc.), ma che costituisce nello stesso tempo un microcosmo a sé stante. Una 

comunità, quindi un’isola, può essere costituita anche da un luogo esclusivamente 

virtuale, all’interno del quale si ritrovano persone la cui cittadinanza è attribuita non 

secondo un criterio di residenza fisica, ma in base ad un reciproco riconoscimento di 

qualità, caratteristiche, interessi o attività peculiari. 

In questo modello ogni isola (o arcipelago) può entrare in comunicazione con 

qualunque altra isola (o arcipelago) esistente, scambiando le informazioni di cui 

necessita per completare la propria autosufficienza in fatto di conoscenza e a sua volta 

mettendo a disposizione tutte quelle informazioni che, in quanto parte della vita e del 

patrimonio di conoscenza dell’isola stessa, possono risultare utili anche ad altre isole. 

La sfera globale, in questa metafora, non è più il vertice di una piramide, né la struttura 

che comprende o sottende tutte le altre; la globalità si realizza piuttosto nella totalità e 

nella simultaneità degli scambi potenziali che da tutte le isole si dirigono verso tutte le 
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altre isole. Al di là della schematizzazione teorica, una realtà online di questo tipo, 

virtuale e completamente globale, non va intesa come superamento della vita fisica e 

reale, ma come servizio e strumento a disposizione di questa. 

 

Figura 36 – Un modello visuale semplificato di isole (e arcipelaghi) collegati in rete: indipendentemente 
dalla grandezza e dalle eventuali relazioni gerarchiche, ogni isola può comunicare con tutte le altre. 
Ogni linea grigia rappresenta un insieme di potenziali collegamenti bidirezionali da un’isola all’altra. 

Nella totalità delle linee grigie risiede la globalità. 

In base ad un modello ideale di questo genere e alla tecnologia attualmente 

disponibile (o immaginabile in un prossimo futuro), possiamo ritenere che la domanda 

di informazione locale e quella di informazione globale, concetti da cui siamo partiti, 

giungano in questo modo ad un punto di equilibrio stabile, non prima però di aver 

attraversato alcune sequenze di eccessi nell’uno e nell’altro senso. Fino a pochi anni fa 

ci si preoccupava, ad esempio, per un’eccessiva tendenza ad evadere, attraverso i mezzi 

di comunicazione, dalla propria dimensione locale: 

«Il fatto che si parli poco di ghetti è dovuto a ragioni del tutto pratiche: si ritiene 
difficile, e non desiderabile, tornare spesso su realtà troppo vicine e troppo 
complesse. Parlare molto di conflitti lontani, invece, è un dato di buona 
informazione. Dove si deforma allora la comunicazione? Si deforma nel nuovo 
“fai da te” dell’utente che, con lo stesso gesto del producer, ma con effetti 
maggiori, sceglie il lontano piuttosto del vicino, come territorio di vita e di 
identificazione» [Colombo, 1995; pag. 6]. 
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Il timore espresso da Colombo non può dirsi smentito completamente dai fatti, 

ma è pur sempre vero che in questo momento ci stiamo stupendo di un fenomeno 

opposto, cioè la tendenza alla valorizzazione della località all’interno di un mezzo di 

comunicazione globale come Internet, da cui ci si aspetterebbe piuttosto 

l’estremizzazione di questi atteggiamenti. Resta da appurare se questo ripiegamento nel 

piccolo, come mezzo di interpretazione del grande, corrisponda al territorio di 

identificazione – oltre che di vita – di cui parla Colombo, oppure se esso risponda 

piuttosto all’estrema sovrapposizione dei continuum privato-pubblico e locale-globale 

di cui si è parlato nel paragrafo 4.2. Se cioè l’attenzione per la propria vita locale sia 

espressione di un interesse completamente privato, tendente alla ricerca di ordine e di 

funzionalità nell’accesso alle informazioni e nell’interazione con la globalità, massima 

estensione del concetto di pubblico, oppure se essa possa essere interpretata anche come 

rivalutazione dell’interazione dei legami locali e di un’attenzione eterogenea verso il 

luogo fisico in cui l’individuo vive e in cui, eventualmente, si identifica. 

Esiste anche una terza possibilità, maggiormente legata al processo di 

adattamento alla nuova realtà globale che circonda, nell’ultimo decennio in particolare, 

ogni azione umana: 

«Globalizzazione: tutto è grande come il mondo (globo). Il pensiero nascosto è 
che la misura sia ancora più grande, perché il globo può essere percorso più volte 
in tutte le direzioni e in modi diversi (fisico, virtuale, terrestre, aereo, formale, 
reale, etc). [..] Non solo non esistono più frontiere, ma lo spazio senza frontiere è 
mille volte più grande di quello che c’era prima, con muri, divisioni e controlli. 
Nascono qui due percorsi, quello dell’euforia e quello della paura. Il primo ci 
porta alla persuasione che grande è bello perché coincide con libero. E suggerisce 
che all’ingigantimento dello spazio corrisponda anche un allargamento del 
tempo. [..] La paura è la naturale conseguenza del troppo: troppo vasto, troppo 
veloce, troppo illimitato, come un effetto di luce continua e senza ombre. 
Agorafobia. Sto parlando di una paura che è solo il volto negativo dell’euforia, 
una sorta di effetto depressivo che deriva dalle stesse cause: l’aver percepito dai 
media che non ci sono più limiti e barriere e che gli spazi non hanno confini» 
[Colombo, 1997]. 

Il ripiegamento all’interno della sfera locale, in questo senso, potrebbe dunque 

essere un modo per fruire dei vantaggi della Rete dall’interno di confini ben precisi, 

quelli del luogo in cui si vive o della comunità in cui ci si riconosce, che sono 

sufficientemente conosciuti e definiti, e dai quali è possibile ora mantenere il contatto 

con ogni parte del mondo. 



Evoluzione e implicazioni dell’informazione giornalistica sul World Wide Web 

 

118 

Quel che (forse) resterà del giornale. 

Dove sta il “giornale elettronico” nella prospettiva appena esaminata? Cosa 

rimane del modello tradizionale del giornale che ha accompagnato tante generazioni 

senza fili e non globalizzate, nel suo passaggio dalla carta (o dall’etere) al bit? A cosa 

serve un giornalista nel nuovo modello che si prospetta? In Rete ciò che ora chiamiamo 

convenzionalmente giornale assumerà quasi sicuramente forme diverse. 

Paradossalmente la mera trasposizione online dei contenuti delle testate tradizionali 

potrebbe continuare ad esistere in quanto concepita come entità esterna alla Rete stessa, 

come la possibilità di consultare anche attraverso gli “occhi” di Internet un’immagine, 

una rappresentazione del giornale materiale, cartaceo (o televisivo o radiofonico) del 

mondo fisico. È inoltre possibile (forse è addirittura auspicabile) che qualche forma, 

particolarmente riuscita ed evoluta, di servizio informativo online generalista 

sopravviva, in risposta alla necessità di non perdere quella sensazione, anche se 

superficiale, di controllo generico su tutto ciò che di importante accade nel mondo. 

Tuttavia è altamente probabile che la tendenza alla personalizzazione dell’informazione 

– sia che venga istituzionalizzata all’interno dei tradizionali fornitori di contenuti 

attraverso appositi servizi addomesticabili, sia che venga intesa come ricerca e sintesi 

personale di più fonti da parte dell’utente– porti ad un grado sempre maggiore di 

specializzazione in singoli ambiti di approfondimento, in cui l’incisività e il successo 

delle testate nascono dall’alta professionalità offerta e dalla capacità di proporre, nei 

singoli settori e nelle varie materie, una memoria storica attraverso la quale accedere in 

tempi estremamente rapidi ad un patrimonio stratificato di informazioni. 

Il servizio elettronico, in questo senso, si avvicinerebbe ad un modello di “centro 

studi” tematico online più che a quello della “superata” pubblicazione specializzata. 

D’altronde il concetto di edizione, di numero e in generale di qualunque scadenza tipica 

del tradizionale sistema editoriale viene a cadere, lasciando il posto a due ambiti di 

operatività: la creazione e la distribuzione di nuovo materiale e la disponibilità di un 

archivio il più possibile vasto e ragionato. L’aggiornamento, infatti, non dipende più da 

restrizioni temporali convenzionali, come accade nella stampa per il quotidiano, il 

settimanale o il periodico e nel sistema di emittenza radiotelevisiva per l’orario di messa 

in onda e per la durata del programma; esso è legato esclusivamente alla vita della 

notizia, ai tempi tecnici di lavorazione richiesti da questa e dalla filosofia di lavoro che 
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caratterizza la testata. Creare nel World Wide Web una testata a scadenza mensile o 

settimanale, tanto più se essa non rappresenta la trasposizione di una rivista 

tradizionale, non è più una convenzione legata ai tempi di preparazione e di 

distribuzione dell’informazione, ma costituisce una violenza compiuta sul libero 

scorrere del tempo che caratterizza la Rete. Se attribuire a ogni notizia un’etichetta 

riportante gli estremi del momento in cui è stata pubblicata online e dell’ultima volta 

che ha subito aggiornamenti è una prassi molto utile, forse la più auspicabile per darle 

una precisa identificazione, al contrario pubblicare una serie di notizie in un giorno e a 

un’ora convenzionali significa adottare schemi informativi non corrispondenti alle 

caratteristiche profonde del nuovo mezzo. Infine, una volta che la notizia ha esaurito la 

propria connotazione di “attualità”, essa può confluire in un archivio, dove rimanere a 

disposizione dopo essere stata catalogata secondo criteri temporali, tematici e di parole 

chiave. 

 

Figura 37 – Homepage di un fornitore d’accesso (Telecom Italia Net): notizie, 
 rubriche e suggerimenti per la navigazione. 

L’altro ambito in cui sembrano intravedersi spiragli per una gestione 

giornalistica dell’informazione sono i punti di partenza per l’esplorazione della Rete, 

come i siti dei fornitori di accesso e i motori di ricerca. Da essi l’utente parte spesso per 
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le sue esplorazioni e in queste pagine può essere aggiornato sulle ultime notizie, sulle 

novità della rete, sui siti più popolari, sulle risorse a disposizione per ogni interesse 

specifico e su curiosità o itinerari che si ritiene possano interessare gli utenti. 

L’intuizione, raccolta già da alcuni editori, è probabilmente buona, ma fino ad 

ora i risultati sono stati piuttosto scarsi, poiché tali siti si sono rivelati, fino a questo 

punto, poco più di una scatola in cui vengono gettati, senza una particolare cura, i 

contenuti (spesso soltanto promozionali) provenienti da svariati fornitori di 

informazione, tanto da non essere considerati utili dagli utenti più esperti e diventare 

regno esclusivo di coloro che si accostano ad Internet per la prima volta e che non sono 

ancora in grado di costruire una propria rete ragionata di fonti. 

Anche questa strada, a ben vedere, ci riporta a una forma di comunità: nel caso 

del fornitore di accessi alla Rete, infatti, ci si trova di fronte ad un gruppo di persone 

unite per lo meno da una caratteristica comune, la condivisione dello stesso provider. 

Richiedendo una gestione dell’informazione efficace e ragionata sia verso l’interno che 

verso l’esterno della comunità (ad esempio: comunicazioni agli abbonati e ricerca di 

nuovi utenti), il sito in questione potrebbe dunque diventare una vera e propria testata, 

un giornale elettronico evoluto, aggiornato con grande frequenza, attraverso il quale 

essere informati di quanto concerne lo specifico della comunità, ma anche riguardo a 

notizie più generali e spunti ragionati per la consultazione della Rete. Tutto sommato 

questa intuizione, utilizzata in modo ancor più mirato, è la stessa che sta alla base 

dell’attuale fortuna di Vorarlberg Online e degli altri esperimenti di fornitura di 

accesso, di servizi e di contenuti informativi su base locale. 

Sembra non rimanere molto dunque del giornale e delle forme di diffusione 

tradizionali dell’informazione: anche se lentamente, cominciano ad emergere alcuni 

modelli di siti informativi che meglio di altri si adattano alle caratteristiche proprie di 

questo sistema di comunicazione. Potrebbe rimanere qualcosa, invece, del giornalista, 

se questi saprà intravedere gli spazi a disposizione di una comunicazione ragionata, da 

rendere efficace e facilmente fruibile, superando una volta per tutte la rete di protezione 

offerta dalla redazione e dalla struttura editoriale. Non più un impiegato al servizio di 

una testata, ma un professionista della comunicazione con capacità tecniche aggiornate, 

al servizio della gestione delle informazioni, dovunque ce ne sia bisogno. L’abilità di 

mantenere l’informazione giornalistica tale – identificata cioè da quel pesante attributo, 
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giornalistica, che dovrebbe simbolicamente richiamare ad una accurata selezione di 

fonti e informazioni, ad un loro inserimento appropriato in un contesto, ad una 

elaborazione di qualità – e non semplicemente informazione, risiede in questo 

professionista. 

Se il giornale che accentra i contenuti più vari si disgrega, frantumandosi in 

singoli inserti giornalistici specifici su pagine estremamente eterogenee e diversificate, 

il giornalista del futuro potrebbe divenire il professionista in grado di soddisfare questa 

necessità diffusa di comunicazione ragionata: un giornalista specializzato e un po’ più 

tecnico, padrone della tecnologia e dei linguaggi che trovano spazio all’interno del 

nuovo mezzo, ma non meno dotato che in precedenza di fantasia e di capacità di 

interpretare e adattare alla dimensione richiesta i fatti e le istanze proposte dalle realtà 

che lo circondano. Siti aziendali, enti pubblici e privati, uffici stampa, comunità di vario 

genere: in tutti questi casi può essere auspicabile la presenza di una o più persone che 

sappiano dare la forma più adatta all’informazione e alla comunicazione, sia essa diretta 

all’interno o verso l’esterno, prima ancora che di un tecnico programmatore. Certo non 

è più la dimensione del mestiere reclamato da Montanelli, ma, come in passato la 

professione giornalistica si divideva in diverse mansioni, dall’editorialista fino al 

cronista, allo stesso modo anche in un prossimo futuro potrebbe esserci bisogno del 

“tecnico” della comunicazione così come del lucido interprete dei fatti, un editorialista 

al passo con i tempi, che difficilmente si identificherà più in una testata specifica, ma al 

quale si aprono un’infinità di spazi personali di espressione. A ben guardare questo 

sembra essere il valore profondo emerso anche dalle provocazioni di quei giovani 

intraprendenti citati a più riprese nel presente testo. 

Non è più la testata – simbolo di un’agglomerazione di contenuti di cui entro 

breve si potrebbe fare a meno – a “marchiare” l’informazione: essa viene superata da un 

impasto sapientemente preparato di competenza tecnologica, conoscenza delle 

problematiche del nuovo mezzo, capacità di analizzare lucidamente i fatti e solida 

preparazione culturale. Negli Stati Uniti un giornalista piuttosto quotato nel campo 

dell’industria dei contenuti, Steve Outing, cura fin dalla prima ora del World Wide Web 

una rubrica-osservatorio molto popolare sulle problematiche relative al giornalismo e ai 

nuovi media, dal titolo programmatico di “Stop the presses”. Questa rubrica è ospitata 

all’interno di Editor & Publisher, una sorta di rivista-centro studi sui nuovi media, 

nonché una delle banche dati più ricche di risorse su giornalismo ed editoria elettronici. 
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Editor & Publisher non è un giornale elettronico propriamente detto, eppure 

annovera tra i suoi contenuti una rubrica aggiornata frequentemente e tenuta da un 

editorialista di successo. Steve Outing, da parte sua, non scrive su un giornale 

elettronico vero e proprio, eppure è considerato (convenzionalmente) un editorialista. 

Inoltre, come si può notare nell’immagine che segue, la rubrica consiste in una pagina 

in cui soltanto un riquadro rosso (e un collegamento ipertestuale al fondo della pagina) 

indica che si tratta di una sottopagina del sito che la ospita. Se, per ipotesi, Outing 

decidesse di “cambiare indirizzo”, magari di trasferire tutti i suoi articoli su una 

homepage personale – quanto di più lontano, al momento, dal modello tradizionale di 

giornale – egli continuerebbe ad essere un editorialista, un commentatore, un efficace 

interprete della realtà che osserva, e con molta probabilità non perderebbe molti lettori 

per strada durante questo trasloco. 

 

Figura 38 – La rubrica "Stop the presses" tenuta da Steve Outing sul sito Editor & Publisher. 

È questa dunque l’altra chiave del successo del giornalista dell’era di Internet: 

essere in grado di conferire legittimità ai propri articoli o al sito per cui egli presta il 

proprio lavoro. Chiunque può diventare guru per una giornata su Internet, così come in 
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precedenza chiunque poteva godere del famoso quarto d’ora di notorietà in televisione; 

pochi però sono realmente in grado di esprimere una personalità tale da farli emergere 

dalla moltitudine delle voci della Rete ed essere accreditati nel tempo come fonte di 

informazioni affidabile e utile. 

Senza nulla togliere ai vantaggi non solo teorici del modello da molti a molti, va 

tenuto presente che la possibilità offerta a tutti di pubblicare i propri contenuti necessita 

di un periodo di adattamento non indifferente perché ognuno possa raggiungere il 

proprio potenziale ruolo di autore. Sembra infatti ancora predominante uno stile ibrido 

che unisce l’attività conferita dai nuovi strumenti a retaggi della passività caratteristica 

di modelli precedenti: come l’utente medio televisivo tende spesso a ridurre le proprie 

potenzialità espressive ad un nervoso salutare con la mano quando gli capita di essere 

inquadrato da una telecamera, così anche nel World Wide Web si registra l’attitudine a 

riciclare all’interno della propria homepage contenuti, immagini e riferimenti di seconda 

o terza mano riguardanti per lo più miti passeggeri e personaggi di moda. Queste pagine 

risultano spesso illeggibili (testo scuro su sfondo scuro, immagini disordinatamente 

predominanti, ridondanza eccessiva), prive di un filo logico e di un contesto che 

supporti i vari contenuti; inoltre esse non aggiungono nulla di nuovo alle informazioni 

già abbondantemente in possesso dell’opinione pubblica, ma soprattutto non sembrano 

nemmeno ambire a farlo, accontentandosi di rappresentare una disordinata e inutile 

vetrina di posticci residui di una cultura di massa. 

Chi avesse realmente qualcosa da dire – e generalmente giornalisti, opinionisti e 

commentatori sono ritenuti essere parte di questo gruppo – ha perciò la possibilità di 

ritagliarsi un proprio spazio e conquistare una legittimità, non solo tecnologica, ad 

esprimere opinioni. Per fare questo il professionista della comunicazione deve essere 

padrone del linguaggio multimediale del nuovo mezzo e della gestione di un contesto 

logico che non risiede più nella griglia tipografica di un giornale o nella scenografia di 

un canale televisivo. 


